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528) ASSEMBLEA CEI: le migrazioni nella prolusione del presidente

assisi (Migranti-press) - L’Assemblea dei Vescovi italiani del 14-18 novembre si è aperta, come di prassi con la prolusione del Card. Camillo Ruini, Presidente della CEI; vi riscontriamo alcuni accenni, sobri ma significativi, sul fatto migratorio.

Il primo esplicito riferimento al tema è là dove si descrivono i rapidi cambiamenti “dell’attuale periodo storico” e fra questi “i grandi fenomeni di emigrazione, connessi con il persistere - e talora l’aggravarsi - delle tragedie del sottosviluppo e della fame in vaste aree della terra, ma anche con la crescita rapida e tumultuosa di grandi nazioni di antica  civiltà che si pongono ormai come nuove protagoniste nella scena mondiale”. Il Cardinale dunque non si ferma alla descrizione del crescente fenomeno, ma ne indica anche le cause.

Altro accenno riporta ai fatti di Parigi ed anche qui con l’invito a riflettere sulle cause, riconducibili a una non compiuta integrazione: “L’improvviso dilagare di atti vandalici e violenze nelle periferie di Parigi e di tante altre città francesi, ad opera di giovanissimi figli e nipoti di immigrati, mostra quanto siano profondi, complessi e bisognosi di vigile attenzione i problemi e le difficoltà che possono porsi sulla strada di una effettiva integrazione”.

Richiama un aspetto particolare dell’attuale movimento migratorio, costituito in grande parte di colf e addetti alla cura degli anziani, quanto il presidente dice circa “l’azione pastorale ed evangelizzatrice” della Chiesa nel mondo della salute, dove si verificano rapidi cambiamenti”. “Proprio questi cambiamenti con l’abbreviazione dei tempi delle degenze ospedaliere e con l’auspicato potenziamento dell’assistenza domiciliare, spingono nella direzione della pastorale integrata anche per quanto riguarda la collaborazione, che deve crescere, tra quanti operano direttamente nell’ambito della sanità e le altre realtà pastorali”.

Diversi altri passi della prolusione, anche se non rimandano espressamente alle migrazioni, sono molto utili per coglierle nella giusta prospettiva umana e cristiana. Tali sono, ad esempio i ripetuti richiami alle “reazioni di solidarietà concreta”, le quali - come nel caso della recente catastrofe del Kashmir, “sono state purtroppo complessivamente deboli” -. Questa lentezza e scarsità si registra anzitutto sul piano internazionale: “preoccupa grandemente il ritardo che già si sta registrando nel dare attuazione agli impegni presi a luglio nella riunione dei Paesi del G8”; sul piano europeo: “in un contesto internazionale di questo genere pesa maggiormente la scarsezza di una presenza concorde e dinamica, e pertanto efficace, dell’Unione Europea”; né più incoraggiante è lo sguardo sullo scenario italiano, che registra “ulteriori decurtazioni” dei contributi “destinati alla cooperazione internazionale”.

Molto appropriato infine, nel contesto della prossima Giornata delle Migrazioni, viste quale “segno dei tempi”, il richiamo dal Presidente al Concilio Vaticano II che “ci ha insegnato a discernere negli avvenimenti… i veri segni della presenza e del disegno di Dio”. (Gaudium et spes, 11)
529) le religiose della calabria a convegno sulla pastorale migratoria

     Appuntamento domenica 13 novembre a Lamezia Terme  presso le Suore di Maria Bambina

lamezia terme (Migranti-press) - Le novanta suore, giunte a Lamezia Terme da ogni parte della Calabria, in rappresentanza di una cinquantina di comunità religiose, sono un buon auspicio per le altre manifestazioni programmate in questa estrema regione della Penisola in vista della giornata Mondiale delle Migrazioni. Infatti, come già più volte preannunciato, benché la celebrazione della Giornata sia trasferita al 15 gennaio 2006, le iniziative di informazione e sensibilizzazione delle varie categorie di fedeli sono anticipate nel mese di novembre, in particolare nella Regione scelta come epicentro delle principali manifestazioni per la giornata. E la regione scelta per la prossima Giornata è la Calabria. 

L’incontro si è aperto con la celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo diocesano, Mons. Luigi Antonio Cantafora; concelebravano p. Bruno Mioli, Direttore nazionale nella Fondazione Migrantes del settore immigrazione e Mons. Antonino Denisi di Reggio Calabria, Direttore diocesano e regionale della pastorale migratoria.

Il Vescovo nell’omelia ha preso spunto dalla donna saggia e operosa della prima lettura (Libro dei Proverbi) per inquadrare la figura della religiosa impegnata nel servizio della Chiesa locale. Ha quindi fatto accenno ad Abramo per dire che la suora, come il nostro Padre nella fede, “ha insito il senso del pellegrinaggio, che deve vivere prima come dimensione interiore, poi come dimensione pastorale. Così la vita religiosa – prosegue il Vescovo – potrà essere più attenta ai bisogni reali di tutti gli emigrati, stranieri, diseredati, erranti, che incontrerà lungo le strade della vita”.

Dopo la Messa, il Direttore nazionale ha fatto il quadro generale della pastorale migratoria, indicando gli ambiti e le occasioni in cui le suore possono attivamente inserirsi e, come spesso capita, farsi da traino nel contesto della vita parrocchiale. Il filo conduttore della relazione è stato il tema della Giornata delle migrazioni, prese come “segno dei tempi”. Egli ha fatto pure riferimento alla recente Lettera alle Comunità Cristiane su “migrazioni e pastorale d’insieme”, nonché alla “Traccia di riflessione” in preparazione del Convegno ecclesiale di Verona del prossimo ottobre, con invito anche alle religiose di dare in sede locale il loro contributo perché il tema migratorio abbia il dovuto rilievo nei vari momenti di preparazione al  Convegno.

Sempre in mattinata don Denisi ha tracciato l’organigramma della Migrantes, che si articola a livello nazionale, regionale e diocesano e dalle singole diocesi, grazie soprattutto al Direttore diocesano della pastorale migratoria, dovrebbe raggiungere capillarmente le parrocchie. Qui soprattutto sarà benefica l’opera delle suore, opera di sensibilizzazione della comunità parrocchiale e dello stesso parroco, facendo ogni sforzo perché anche a livello locale le varie forze disponibili lavorino in rete nel servizio ai migranti.

Sono seguiti gli interventi delle suore, molto puntuali e talora appassionati, veri sfoghi per le difficoltà incontrate e per il senso di isolamento in cui spesso si trovano ad operare. Nel primo pomeriggio esse hanno proseguito, presentando diverse testimonianze, talune veramente originali e coraggiose, non soltanto sul piano caritativo e assistenziale, ma pure su quello culturale e di evangelizzazione, come ha testimoniato un giovane albanese giunto al battesimo per l’opera paziente e discreta di una suora.

Al temine della giornata da parte di tutti si è manifestata viva soddisfazione per il denso lavoro e la volontà di rilanciare il proprio impegno in questo settore per un lavoro che è fatto su misura per la vita consacrata. Si è espresso anche il desiderio di ripetere incontri come questo organizzato dalla USMI regionale, su proposta e sollecitazione di Suor Clecy Baccin, che a Roma fa da collegamento tra la Migrantes e l’USMI nazionale. Da parte sua la Migrantes ha promesso di inviare abbondanza di sussidi a chi ne farà richiesta. Schietta gratitudine è stata espressa per le consorelle della Congregazione di Maria Bambina per la cordialissima ospitalità.

530) periferie urbane: il caso francese e quello italiano

roma (Migranti-press) – Anche le periferie delle città italiane rischiano di diventare violente come sta avvenendo in questi giorni in Francia? Il Sir (n.78) lo ha chiesto a due sociologi, a Roma e a Milano, che assicurano sulle diverse situazioni tra i due Paesi, ma mettono in guardia contro il rischio emulazione e suggeriscono migliori politiche di integrazione.

Qui è diverso. In Italia ci sono alcune differenze che “rendono meno probabile che anche nelle nostre periferie possano succedere fatti di questo tipo. Ma se si comincia a dire che anche da noi può accadere allora si introduce questa possibilità nello sguardo di persone che non ci avrebbero mai pensato”. Questo è il commento al Sir del sociologo Mario Pollo, docente all’Ateneo Salesiano di Roma, sulle violenze nelle periferie parigine di questi giorni. “Non è un fenomeno del tutto inatteso – osserva Pollo – nella banlieue parigina c’era già stato un prodromo di questo tipo prima dei mondiali in Corea (2002, ndr), quindi dietro c’è stato un periodo di incubazione” a suo avviso il fenomeno “indubbiamente ha carattere globale e si inscrive nella perdita del legame delle persone con il territorio che abitano”: “Prima in una generazione o due avveniva l’integrazione, oggi le persone continuano a non sentirsi appartenenti al territorio in cui vivono  ma a comunità di sentimento disegnate dai media elettronici, dalla tv satellitare. Così le persone rimangono legate alla patria di origine in modo del tutto irrealistico, con sentimenti di appartenenza amplificati in senso positivo e negativo”. Questo fenomeno tocca gli immigrati di tutto il mondo, compresa l’Italia. “Ma da noi – precisa Pollo – c’è una minore omogeneità dei gruppi di immigrati. Mentre la Francia, per la sua storia, è caratterizzata da ampie aree di maghrebini, qui la situazione è molto più diversificata. In più non abbiamo megalopoli, con dieci milioni di abitanti, come Parigi, ma strutture urbane più contenute. In Italia c’è anche una maggiore capacità di tollerare e assorbire le diversità culturali, salvo alcune zone di alta fobia. E da noi non si propone una integrazione intorno a valori forti, ad esempio la laicità dello Stato, come avviene in Francia”. Pollo non vede in Italia nemmeno l’espressione di una “rabbia così cruda”. “C’è un tipo di rabbia che tocca alcune frange giovanili, ma viene indirizzata verso comportamenti devianti o autodistruttivi. Si esprime in contesti più particolari e ci sono organismi e realtà sociali che lavorano e riescono a canalizzare i motivi di disagio in un modo più evolutivo”. Anche gli episodi avvenuti di recente a Roma, i motorini bruciati ad esempio, “erano gesti individuali e di diverso tipo”, il cui obiettivo era di uscire dall’anonimato per diventare protagonisti, visto che oggi sembra esistere solo ciò che appare sui media”.

Meglio vigilare. “Milano non é Parigi. Ma occorre vigilare su alcune emergenze sociali che caratterizzano il capoluogo lombardo”. Francesca Zajczyk, docente di sociologia urbana all’Università degli Studi di Milano-Bicocca, è considerata uno dei massimi studiosi della realtà milanese. “Certo oggi la situazione di Milano non è paragonabile a quella delle città francesi – spiega la sociologa al Sir -, le banlieues parigine, ad esempio, hanno una presenza di immigrati molto superiore alla nostra assai più concentrata. In Francia la segregazione territoriale e sociale vanno di pari passo: folle schiere di immigrati sono ai margini del mondo del lavoro e della scuola. Ma ciò che spiega ancor meglio l’unicità di quella situazione è il fatto che la ghettizzazione riguarda immigrati di seconda generazione, i quali sperimentano la disillusione, la fine del sogno di integrazione e di benessere”. A Milano “sono immigrati di prima generazione, spesso giunti da poco nel nostro paese. Per loro il sogno italiano resiste ancora. Va detto, inoltre, che la presenza straniera è più distribuita sul territorio. Questo mix sociale tende dunque a ridurre o a stemperare la marginalità e svolge un ruolo di ammortizzatore del disagio”. Detto ciò, “occorre stare attenti, perché le vicende francesi possono allargarsi ad altri paesi e magari giungere, per un effetto emulativo, anche da noi”.

Zajczyk segnala ancora due fenomeni. Il primo riguarda l’integrazione culturale: “La scuola è un luogo importante per l’integrazione. Qui occorre attuare una seria educazione al multiculturalismo e alla convivenza, che sono sempre ben recepiti dai bambini”. La seconda osservazione tocca il mondo della terza età: “Tanti anziani vivono nelle vecchie case e nei quartieri popolari, che oggi sono spesso abitati anche da immigrati. Ebbene, la convivenza non è sempre facile, perché le persone di una certa età sono più intimorite, fanno fatica a superare la barriera della convivenza con lo straniero e spesso sono soggetti alle paure trasmesse dai mass media. I rapporti possono farsi difficili ed è necessario essere presenti con serie politiche di integrazione”.

531) cinquantesimo dell’accordo sull’immigrazione italo-tedesco (iii)

magonza (Migranti-press) - Le due Chiese di Germania e d'Italia “vogliono rinnovare l’impegno di proseguire il cammino comune, in piena armonia di obiettivi e di azioni, perché l’integrazione ecclesiale e sociale degli italiani in Germania diventi sempre più una testimonianza concreta che è possibile e bello vivere l’aiuto reciproco, la condivisione, la solidarietà, l’amore fraterno all’interno della grande famiglia umana e ancor più nell’unica Chiesa di Cristo”. É quanto ha detto il Card. Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano, portando il saluto della Conferenza Episcopale Italiana alla cerimonia di commemorazione del cinquantesimo anniversario dell’accordo italo-tedesco del 1955 che aprì la strada alla moderna emigrazione degli italiani in Germania. Un accordo - ha detto il porporato italiano nella cerimonia presso il centro accademico cattolico Erbacher Hof - che può definirsi un evento di decisiva rilevanza perché in poco più di un secolo ha interessato circa 30 milioni di italiani. Questa commemorazione, promossa dalla Chiesa tedesca, assume il volto gioioso di un vero e proprio festeggiamento, perchè il bilancio di questi 50 anni deve dirsi, nella sua globalità, un bilancio positivo, ha sottolineato il Card. Tettamanzi, secondo il quale non possiamo, certo, dimenticare che il fenomeno migratorio comporta sempre un carico di sofferenza, di rinunce, di solitudini, di incertezze, di vuoti affettivi: un carico che si moltiplica tante volte quante sono le persone care che soffrono lo strappo da chi emigra.

L’accordo firmato a Roma il 20 dicembre di cinquant'anni fa è riuscito ad attenuare la durezza dell’espatrio e ad offrire ai nostri italiani una serie di tutele e di garanzie - ha aggiunto l’arcivescovo di Milano - come quelle di un equo salario e delle assicurazioni sociali, che all’emigrante hanno dato coraggio e speranza di un futuro più sereno e positivo. E così a tappe successive i nostri emigrati si sono avvicinati e continuano ad avvicinarsi a questo sognato obiettivo: hanno un proprio alloggio, chiamano vicino a sé il coniuge, si godono la presenza dei figli e in paese si costruiscono la nuova casa e si assicurano un’occupazione. 

Dopo aver ricordato il ruolo delle Missioni cattoliche Italiane in Germania, che si sono prodigate per aiutare in tutti i modi i nostri connazionali il porporato italiano ha detto che “il beneficio delle fatiche degli emigrati si è riversato sul paese di origine e su tutta l’Italia. E l’Italia non può non ringraziarli. Ma deve essere loro grato anche il Paese ospitante - ha aggiunto - perché il prodigioso decollo economico della Germania è legato anche a questo supplemento di manodopera italiana: un’esperienza, questa, tutto sommato positiva e che negli anni seguenti ha favorito l’apertura delle frontiere anche a lavoratori di nazionalità e culture diverse”. 

532) cinquantesimo dell’accordo sull’immigrazione italo-tedesco (IV)

magonza (Migranti-press) - Un riconoscimento concreto all’attività dei nostri emigrati in Germania è stato espresso dal Card. Karl Lehmann, arcivescovo di Magonza e presidente della Conferenza Episcopale Tedesca ricordando il cinquantesimo anniversario degli accordi italo-tedeschi sul tema dell’emigrazione. Il porporato - che ha promosso l’iniziativa - ha infatti affermato che nessuno deve dimenticare il debito di riconoscenza verso gli italiani giunti in Germania cinquant’anni fa. Quei nostri connazionali hanno contribuito alla “crescita del nostro Paese, la nostra società è diventata grazie a loro - ha detto Lehmann - più variegata e più fantasiosa, e ciò ci aiuta a vivere meglio la nuova realtà con il fenomeno dell’immigrazione che porta anche altre religioni”. Il presidente dei vescovi tedeschi ha poi sottolineato l’urgenza di accettare la sfida dell’integrazione che deve essere basata su valori comuni condivisi e sul rispetto reciproco delle diverse identità culturali, politiche e religiose. Dopo aver ricordato le difficoltà che i primi emigrati italiani hanno dovuto superare in Germania, il Card. Lehmann ha affermato che il processo di integrazione “non si è ancora concluso, e dobbiamo fare molto non solo a livello di Stato e di governo, ma a livello di società e di singole famiglie che devono aprirsi sempre più alla collaborazione”, per una maggiore integrazione. La cerimonia - conclusasi con una solenne concelebrazione eucaristica nel duomo di Magonza - è stata anche l’occasione per ricordare l’impegno dei missionari italiani che hanno lavorato proficuamente - come è stato ribadito, fra gli altri, dal presidente della commissione per i migranti della Conferenza Episcopale tedesca, mons. Josef Voss - a fianco degli emigrati per non farli sentire soli e per aiutarli anche nei piccoli, ma importanti e necessari, bisogni di tutti i giorni. 

All’incontro in Germania hanno partecipato, fra gli altri, mons. Piergiorgio Saviola in rappresentanza della Direzione Generale della Fondazione Migrantes; don Domenico Locatelli, direttore nazionale dell’Ufficio per la pastorale degli italiani nel mondo della Migrantes; don Pio Visentin, delegato nazionale per le Missioni cattoliche di Germania e il presidente della Caritas tedesca, mons. Peter Neher oltre a rappresentanti politici ed istituzionali dei due Paesi come il Ministro per gli Italiani nel Mondo, On. Mirko Tremaglia; l’ambasciatore italiano in Germania, Antonio Puri Purini e il presidente dei Ministri del Land Renania-Palatinato, Kurt Beck.

Nel corso della cerimonia commemorativa dell’evento, il Ministro Tremaglia ha sottolineato come l’accordo tra Italia e Germania, firmato a Roma il 20 dicembre del 1955 sull’emigrazione italiana in terra tedesca, costituì “una tappa storica nell’emigrazione italiana, che è doveroso non dimenticare”. Un accordo che stabiliva un sistema intergovernativo di selezione e invio dei lavoratori Italiani, che fungesse da intermediatore tra l’offerta di lavoro da parte degli imprenditori tedeschi e la domanda di lavoro degli italiani. Il rappresentante del Governo italiano si è poi detto soddisfatto della possibilità, a partire da quest’anno, di acquisire in tutti i Lander la cittadinanza tedesca conservando quella italiana: “Un giusto riconoscimento a tutti coloro i quali hanno contribuito a fare della Germania la grande Nazione che oggi è, senza comunque dimenticare quel popolo italiano che con coraggio e con il cuore pieno di speranza valicava i monti e attraversava gli oceani, in cerca di un futuro migliore”. 

533) “cento suore per cento anni”

ginevra (Migranti-press) - Cento suore per cento anni. É questo lo slogan per i festeggiamenti dei primi cento anni di presenza delle Suore francescane missionarie di Susa. Le religiose di questo istituto, fondate dal beato Edoardo Rosaz, arrivano, infatti, nel 1905 per assistere gli italiani emigrati e accompagnarli nel loro cammino di fede in una società prevalentemente protestante. Qui, dopo tre anni passati a visitare le famiglie italiane, aprono una casa per bambini piccoli, nella struttura dove alloggiano e che nel 1913 diventa la prima istituzione della Missione cattolica italiana di Ginevra. In seguito organizzano una scuola materna, un semiconvitto che ancora oggi è operante, e un pensionato. Negli anni successivi si aggiunsero l’Orfanotrofio “Regina Margherita” al Grand Saconez, la Cappella Italiana e il Ricovero “Vittorio Emanuele II” a Ginevra.

Quante volte, da giovane, ho sentito don Dosio parlare delle Suore di Susa - scriveva Giovanni Gemello, nipote di don Adolfo Dosio, fondatore della Missione cattolica italiana di Ginevra -  apprezzandone l’aiuto insostituibile e prezioso per le finalità di assistenza sociale alle famiglie, ai bambini e agli anziani degli emigrati italiani. All’arrivo delle Suore Francescane Missionarie di Susa nel cantone di Ginevra vi erano circa 15.000 italiani. Le prime due suore, senza abito religioso - non ammesso allora - si occuparono delle urgenze degli stagionali soli, delle pratiche degli analfabeti, delle madri prive di assistenza, dei bambini abbandonati. L’analisi della storia della loro presenza dimostra - scrive Enrico Norelli in “Una storia centenaria. Straniere con gli stranieri, per poterli servire” - uno stile di vita in cui lo zelo e la preoccupazione per il bene delle anime guidano ogni gesto ed ogni scelta quotidiana delle suore. Traspaiono uno straordinario senso di povertà e di donazione delle loro energie e del loro tempo assieme ad un grande spirito di adattamento. Si tratta di una autentica esemplarità di vita rivolta ai cristiani immigrati la cui sottile tentazione è quella di trasformare il guadagno in unico scopo di vita, negando ogni forma di gratuità.

Oggi le suore impegnate a fianco degli italiani sono sette (ma solo quattro attive) e lavorano nella Missione e nella parrocchia di Sainte-Thérèse. 

534) “guerre alla finestra”: viaggio tra scenari di violenza

     Ma la gente coinvolta fugge e ingrossa l’esercito degli sfollati

roma (Migranti-press) – “Guerre alla finestra”. È il titolo del rapporto di ricerca su conflitti dimenticati, guerre infinite e terrorismo internazionale, pubblicato in questi giorni. Curato da Caritas Italiana – in collaborazione con Famiglia Cristiana e Il Regno – ed edito da Il Mulino, è un viaggio tra scenari di violenza e di morte con cause spesso intricate, e molti fenomeni collegati. Commercio delle armi, traffici illeciti, dramma dei bambini soldato, degli sfollati e dei rifugiati, lesioni dei fondamentali diritti umani, ruolo dei media, delle culture e delle Istituzioni, compresa la Chiesa. Per non dimenticare, informare, formare e impegnarsi nella solidarietà concreta. Con un focus specifico sui sei conflitti: Congo, Sri Lanka, Colombia, Afghanistan, Palestina e Iraq.

All’inizio del 2005, i paesi coinvolti in conflitti armati di dimensioni significative erano 18, a cui si aggiungono due vere e proprie guerre, per un totale di 20 grandi conflitti nel mondo. Senza contare violenze su ampia scala e un numero altissimo di vittime in molti altri paesi. Il 90% di questi conflitti nasce nei paesi del Sud del mondo.

Oltre ai casi classici di scontri tra Stati come tra India e Pakistan, dal rapporto “Guerre alla finestra” emerge che aumenta il numero delle guerre civili e, più in generale, delle guerre diluite nel tempo e nello spazio. Ma cresce anche la domanda di mediazioni non violente. Come dimostra un sondaggio SWG su un campione rappresentativo della popolazione italiana. L’80% degli intervistati chiede di potenziare il ruolo dell’ONU e il 42% ha fiducia nella capacità del papa e della Chiesa cattolica di costruire la pace. Il 97% ritiene che dietro ogni conflitto, anche i più dimenticati, ci siano interessi internazionali politico-economici.

535) il re del marocco: “approccio globale per l’emigrazione”

    In quest’ottica devono essere coinvolti l’Africa subsahariana, il Maghreb e l’Europa

rabat (Migranti-press) - Re Mohammed VI del Marocco ha sollecitato un approccio globale al problema dell’emigrazione, che veda coinvolti l’Africa subsahariana, il Maghreb e l’Europa. Parlando per la prima volta di tale argomento dopo i tragici eventi di settembre e ottobre, che videro folle di migranti subsahariani dare l’assalto alle “enclave” spagnole di Ceuta e Melilla, il sovrano ha sottolineato che “l’aspetto della sicurezza” non basta. 

L’amplificazione del flusso dell’emigrazione illegale, che ha come fonte l’universo della miseria e come destinazione quello dell’opulenza, richiede un trattamento globale ben al di là dell’aspetto della sicurezza, ha detto Mohammed in un discorso televisivo. 

L’aspetto della sicurezza resterà insufficiente in sé se non si provvede a rimediare alle cause economiche e sociali del fenomeno. Il sovrano ha insistito sul sostegno che deve essere portato allo sviluppo locale dei popoli africani  per consentire loro di vivere nella stabilità e di avere una vita degna in casa propria, in un clima di prosperità condivisa e di sicurezza globale.

Rilevando che si tratta di un “problema strutturale e non di un fenomeno effimero, re Mohammed ha affermato che il problema trascende il quadro bilaterale (tra marocco e Spagna) e chiama in causa l’insieme dei Paesi interessati dalla questione dell’emigrazione, in Africa, nel maghreb e in Europa”. È in quest’ottica che si iscrive l’iniziativa del Marocco e della Spagna che invita i Paesi membri dell’Unione europea, quelli del Maghreb e di altri Paesi africani interessati a incontrarsi per elaborare una politica comune. (Stranieri in Italia) 

536) formazione degli operatori nelle pubbliche istituzioni

     Obiettivo: facilitare il contatto con gli immigrati

roma (Migranti-press) – Assistenza e formazione per la Pubblica amministrazione perché possa confrontarsi meglio con i nuovi cittadini. Negli uffici pubblici ormai il confronto con gli immigrati è quotidiano. Secondo un monitoraggio condotto da “Stranieri in Italia e Formez”, i cittadini stranieri si rivolgono per lo più a Questure e Sportelli Unici, ma in realtà non c’è branca dalla P.A. con la quale non entrino in contatto: dal Ministero del Welfare a quello degli Esteri, dalle Prefetture all’ufficio delle Entrate, passando, a livello locale, per Asl, Centri per l’Impiego e uffici comunali.

Non sempre dietro gli sportelli ci sono persone in grado di rispondere alle loro domande. La normativa sull’immigrazione cambia continuamente, in molti casi è confusa e lascia spazio a prassi spesso anche molto differenti tra loro: ci vorrebbe una formazione professionale continua.

La sfida l’ha raccolta il Formez, braccio operativo della Funzione Pubblica sul terreno della formazione e dell’assistenza agli Enti locali, che in collaborazione con “Stranieri in Italia e l’istituto Piepoli” ha avviato un programma di formazione, assistenza, tutoraggio e ricerche quali-quantitative destinato alla pubblica amministrazione impegnata nei servizi agli immigrati. 

È già partito il primo ciclo di formazione, in aula e a distanza. Verranno poi realizzati degli Sportelli immigrazione, un call center per i funzionari pubblici, un sito web e una newsletter. È prevista anche la pubblicazione in un vademecum in italiano e nelle lingue più diffuse tra gli stranieri con tutte le norme utili e i consigli pratici per orientarsi tra le norme sull’immigrazione.

“Il front office, quando si tratta di immigrazione, è impegnativo e delicato” dice Carlo Flammant, Presidente del Formez, “per questo abbiamo pensato a un’attività ampia, in cui all’assistenza e alla consulenza si affianchino informazione e aggiornamento continuo, comunità di pratiche, iniziative sul territorio e un call center nazionale. E stiamo pensando di andare oltre, con accordi e uffici nei Paesi dell’Est Europa, del Mediterraneo, in Cina e India”. 

537) vertice euromed: immigrazione cruciale per tutti

    Fini: “Per tutta l’UE è importante ciò che avviene nel Mediterraneo”

tolosa (Migranti-press) – Cooperazione rafforzata di tutta l’Unione Europea non soltanto nella repressione dell’immigrazione clandestina, ma anche nello sviluppo comune che allevi la situazione dei paesi più poveri. Questo l’intento scaturito dalla riunione informale dei Ministri degli Esteri dei paesi rivieraschi (Euromed), che si è svolto il 4 novembre a Tolosa. Philippe Douste-Blazy, ex sindaco di Tolosa e ora Ministro degli Esteri, ha ringraziato Gianfranco Fini in apertura della conferenza stampa congiunta dei capi delle diplomazie di Francia, Italia, Cipro, Spagna, Grecia, Malta e Portogallo, perché - ha detto - “è stata di Gianfranco l’idea di riunire i paesi mediterranei dell’UE in vista del vertice di Barcellona”.

Nella città catalana, si svolgerà infatti il 27 e 28 novembre il decennale del processo euromediterraneo, avviato a Barcellona nel 1995, al quale i Ministri del Sud dell’Europa vogliono conferire una reale centralità. 

“Oggi - ha dichiarato Fini al termine della riunione - c’è un rischio oggettivo che viene da conflitti irrisolti, da un’offensiva che viene dallo squilibrio economico-sociale fra paesi ricchi e paesi poveri, tutto ciò che accade nel Mediterraneo assume un valore che non è importante soltanto per i paesi come i nostri che vi si affacciano, ma per tutti i Paesi dell’Unione Europea. Da qui la necessità di far capire ai partner dell’UE che un’attenzione per il Mar Mediterraneo, per la sicurezza del Sud Europa e per una forte cooperazione con i Paesi del Nord Africa è una ricetta indispensabile per garantire la sicurezza dell’intera Unione Europea”.

Varie sono state le proposte messe a punto a Tolosa sul tema più scottante, quello dell’immigrazione clandestina, e Fini ha in particolare ricordato - d’intesa con il vicepresidente della Commissione Europea Franco Frattini - quella di un “pattugliamento congiunto nelle acque del mediterraneo”, quella di “creare una task force europea per meglio contrastare il fenomeno” un “fondo apposito per rafforzare la sicurezza alle frontiere”. 

Infine, ha ricordato il capo della Farnesina, c’è “la necessità che l’agenzia delle frontiere che ha sede a Varsavia abbia anche un’antenna nel Mar Mediterraneo” ed “abbiamo espresso parere favorevole affinché questa antenna sia creata a Malta”. 

Doustre-Blazy ha particolarmente insistito sul concetto di uno “sviluppo condiviso” con i paesi del nord Africa e del Sahel, che non sia “assistenzialismo”. Sul dramma di Ceuta a Melilla, dove almeno 10 immigrati sono morti nel tentativo di raggiungere l’Europa dal Marocco, il Ministro francese ha sottolineato come “l’immigrazione clandestina significhi organizzazione mafiosa e criminale e noi, Ministri degli Esteri, su questo suoniamo l’allarme: è una situazione inaccettabile”.

documentazione

538) impostazione della pastorale migratoria in una diocesi italiana

piacenza (Migranti-press) - Con decreto vescovile del 26 settembre 2005 è stata eretta in Diocesi di Piacenza-bobbio la “Missione con cura d’anime” per i migranti cattolici dimoranti nel territorio della Diocesi. 

Al decreto è ammessa la “Convenzione sui compiti pastorali della missione”, a firma del Vescovo e del Superiore regionale degli Scalabriniani, ai quali è affidata la nuova realtà pastorale. Sembra opportuno riportare il testo della Convenzione per la sua completezza e conformità alle indicazioni sia della S. Sede che della Chiesa italiana. In particolare vanno sottolineati tre aspetti:

1 - Viene data alla Missione la competenza non di un particolare gruppo etnico o nazionale, ma di tutti i migranti.

2 - Si insiste sotto varie forme all’armonizzazione fra il rispetto dell’identità dei singoli gruppi e l’esigenza che i singoli e i gruppi di cattolici non italiani si inseriscano sempre di più nelle parrocchie; si evita di dire “nelle Chiese locali”, perché la Missione eretta canonicamente dal Vescovo diocesano è inserita a pari titolo delle parrocchie territoriali nella chiesa particolare che è la diocesi.

3 - Il Missionario nominato Direttore della Missione è brasiliano che per diversi anni ha diretto la Stella Maris di Ravenna in qualità di Direttore Migrantes di quella diocesi, per sette anni ha operato a Città del Capo in Sud Africa tra varie etnie di migranti e profughi e nell’Apostolato del mare; è laureato in teologia con specializzazione in scienze migratorie. Sembra pertanto particolarmente adatto a dirigere la nuova Missione per i migranti che vanno rapidamente aumentando.

convenzione per la “missio cum cura animarum” nella diocesi piacenza-bobbio

Nome - Il servizio pastorale per gli immigrati è denominato “Missio cum cura animarum” nella Diocesi di Piacenza-Bobbio. 

Gli Scopi - Il servizio pastorale si propone gli scopi seguenti:

- offrire cura pastorale agli immigrati presenti in Diocesi;

- costituire un centro per ascoltare e accogliere le esigenze pastorali degli immigrati;

- conoscere la vita e l’attività della diverse comunità etniche, al fine di stabile mete pastorali a breve e lungo termine;

- coinvolgere le diverse comunità etniche in un cammino pastorale il più possibile unitario e in sintonia con il cammino pastorale della diocesi;

- partecipare al Consiglio Pastorale Diocesano, anche attraverso un suo rappresentante;

- mantenere e custodire i libri dei registri della Missione con Cura di Anime per gli immigrati nella Diocesi di Piacenza-Bobbio.

Direzione della Missione - La Missione è affidata alla Congregazione dei Missionari di San Carlo “Scalabriniani”. Il Superiore Maggiore presenterà il candidato al Vescovo che nominerà il Missionario come responsabile della cura pastorale delle comunità di immigrati che risiedono nella Diocesi di Piacenza-Bobbio (CIC, Can 520, §2; EMCC 12-15). Il Superiore Maggiore, tramite il Superiore locale, è responsabile per il carisma scalabriniano, secondo le Regole di Vita della congregazione e gli insegnamenti della Chiesa sulla vita consacrata.

Ruolo del Missionario - Il missionario nei confronti dei membri della sua comunità ha il diritto ed il dovere di:

- battezzare i membri della missione;

- predicare la Parola di Dio;

- celebrare l’eucaristia;

- presiedere la celebrazione dei matrimoni quando almeno uno dei coniugi è un membro della comunità;

- celebrare il sacramento di riconciliazione;

- conferire il sacramento di cresima in pericolo di morte;

- amministrare il sacramento degli infermi;

- amministrare il viaticum ai morenti;

- celebrare le esequie.

Responsabilità pastorali del missionario

1. Rapporto con la Chiesa locale - Promuovere, all’interno delle comunità di immigrati, un senso genuino e vivace di essere parte della Chiesa locale e, attraverso di essa di vivere la comunione con la Chiesa universale. In particolare, il missionario è tenuto a favorire il legame degli immigrati con le comunità parrocchiali dove già risiedono in vista di un loro progressivo inserimento. Un compito ugualmente importante  quello di aiutare le comunità parrocchiali a coltivare un clima di rispetto e di accoglienza per i vari gruppi etnici.

2. Evangelizzazione - Favorire la costituzione di gruppi regolari per la formazione dei membri della comunità e per coloro che desiderano essere accolti nella piena comunione con la Chiesa. Incoraggiare e facilitare i piccoli gruppi nelle comunità in vista di un cammino di fede più approfondito. Una particolare attenzione verrà dedicata a coloro che, non ancora battezzati, chiedono di essere iniziati alla vita cristiana. In questi casi si attiverà la collaborazione con il servizio diocesano per il catecumenato degli adulti.

3. Liturgia - Promuovere la partecipazione di tutti alla vita liturgica della comunità e stabilire una commissione liturgica per preparare le celebrazioni, soprattutto quelle a livello diocesano.

4. Catechesi - Elaborare un programma di catechesi per fanciulli e ragazzi in collaborazione con l’ufficio catechistico Diocesano e in sintonia con le esigenze degli immigrati.

5. Pastorale familiare - Programmare i corsi di preparazione al matrimonio per coloro che hanno difficoltà linguistiche e offrire percorsi per coppie di sposi con una attenzione particolare alle situazioni di vedovanza, ai divorziati e alle ragazze madri.

6. Pastorale della carità - creare un gruppo che visita regolarmente le famiglie per assicurare un sostegno agli ammalati, agli anziani, ai poveri e ai bisognosi, incrementare l’attenzione delle comunità locali verso l’immigrato e rifugiato, in conformità con il carisma del Beato Scalabrini.

7. Pastorale giovanile - Progettare programmi e attività al servizio della crescita umana e cristiana dei giovani immigrati in collaborazione con il servizio diocesano di pastorale giovanile.

8. Pastorale sociale - Sensibilizzare le comunità locali sulle necessità dei migranti e creare una rete di persone laiche impegnate per sensibilizzare la società sui diritti dei migranti e rifugiati.

Consiglio Pastorale della Missione - Si costituirà un Consiglio Pastorale della Missione formato dai rappresentanti delle varie comunità dei migranti. Ad essi si potranno aggiungere alcuni membri degli organi diocesani e alcuni collaboratori esterni. 

Presidente è il Missionario che, insieme al Vice-presidente e al Segretario, formano il Comitato di Presidenza. Il Missionario presiederà le riunioni del consiglio e, con i membri del comitato, fisserà l’ordine del giorno e convocherà la riunione. 

Il Vice-presidente farà le veci del Presidente in sua assenza. 

Il Segretario informerà i membri delle riunioni, terrà i verbali delle riunioni, si farà carico della corrispondenza necessaria. 

I membri del Consiglio Pastorale della Missione resteranno in carica tre anni.

Rapporto con il Consiglio Pastorale Diocesano - Il Missionario, in virtù del suo ufficio, sarà membro dell’CPD. Insieme con lui parteciperà alle riunioni del CPD almeno un rappresentante della Missione.

Durata - la convenzione ha la durata di 3 anni e si considera rinnovata in mancanza di revoca da parte dei firmatari. Potrà essere revocata da uno dei firmatari previo avviso di almeno sei mesi. La Diocesi provvederà al sostentamento del Missionario e della “Missione con Cura d’Anime” in base alle norme diocesane che regolano il sostentamento dei sacerdoti e delle Parrocchie.

